
PUNTASPLX 	 471 

limo. Ii riconoscimento della importanza del ritrovamento fu sopra tutto 
del Savigny, 11 quale ben comprensibilxnente si agith moltissimo, ne par-
lb ad arnici e colleghi ed ottenne l'invio a Verona, a spese dello stato, 
del giurista J. F. L. Göschen e del filologo J. Bekker. 

A questo punto Christian Haubold, professore nell'universith di 
Lipsia, pensb bene di dare notizia dei fatri nella Leipziger Litera2ur-
Zeitung del 21 dicembre 1816. Ma la precisione e Ia chiarezza net-
l'esprimersi non erano davvero it forte (succede) del professore, si the 
a kggere it suo trafiletto par quasi che Niebuhr non avesse inviato a 
Savigny delle trascrizioni, ma proprio alcune pagine del Veronese strac-
date a forza dal Codex di S. Gerolamo. La notizia cadde sotto gli occhi 
di Garlieb Merkel, che a Berlino andava pubblicando già da tempo II 
vivace giornale Der alte Freirniithge, ed ecco che essa si trasforma, nel 
Freimiithige del 28 dicembre 1816, in uno stelloncino in cui non yen-
gono fatti esplicitamente nomi, ma Ic allusioni sono evidenti e non man-. 
cano le spruzzatine di veleno: vi si legge, infatti, delta scoperta effet-
tuata a Verona da un v Norddeutscher Glehrter o (Niebuhr) e delta 
spedizione di stralci dell'antico manoscritto ad un <4 gekhrter Freund 
in Berlin > (Savigny), approvata con compiacimento da un << dritter Gelelir-
ter >> di Lipsia (Haubod), concludendosi che davvero Si stanno grave-
mente offendendo, con questi disinvolti rnodi di procedere, Ic regale piü 
e.lementari della correttezza e delle leggi penali. 

L'articolo, del Freimiithige, firmato proprio dal Merkel, cadde sotto 
gli occhi del poeta Achim von Arnim, the, avendo riconosciuto quanro 
meno l'allusione at suo amico Savigny, si affretth ad avvertire quest>ul-
timo. La qucrela per &ffamazione non si fece attendere e Arnim non 
mancô di informarne, fra gli altri amici con cul era in corrispondenza, 
Jacob Grimm, in una lettera del 19 febbraio 1817. 

Valido poets e uomo pieno di amithie interessanti, Achim von 
Arriitn. Forse anche un po' pettegolo, direi. 

22. I LUNATICT. 	I,  

Un libro delizioso, e nel contempo estremamente ben informato e 
preciso, ha dedicato Sophie Lunais afla tuna nelle font! latine (Etudes 
préliminaires aux religions orieneales dans Umpire romain pubbi. par 
M. J. Vermaseren, t. 72: Recherches sur la lune I: Lunais S., Les auteurs 
latins tie la fin des Guerres Puniques a la fin du règtre des Antonins 

* In Labeo 26 (1980) 273 s. 
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[Leiden 19791 P. XVI11-414). L'autrice, che è da elogiare anche per 
le feud versoni dci testi originali e per la riccheza delle citazioni de. 
corative poste in epigrae dei capitoli e dei paragrafi, divide l'opera 
in quattro parti, rispettivamente dedicate (ciascuna con phi ca-
pitoli) at tema astronomico, al tema religioso (doe aIia luna divinizzata), 
al tema astrologico ( Ia lime et Ia magic ) e al tema letterario (sto-
rico, poetico, filosofko). Seguono una conclusione (p. 319 ss.) e una 
appendice sul vocabolarjo lunare (p. 321-343), pits indici delle fonti e 
trascrizioni dei testi principali. 

t chiaro che l'autrice, a parte Pinteresse filotogico, ha nei confronti 
della luna vera e propria amicizia, che del resto manifesta esplicita-
mente nella dedica (( a mon arnie la Lune / a mes amis les morts / qui 
I'habitent >>), ed lo che scrivo non posso the ammirarla, put essendo 
attratto spiritualmente verso Ia luna da umori meno elevati, voglio dire 
non phI che di stampo cyranesco e rostandiano. E mi petmetter, per-
donandomi, Ia dotta autrice se mi fermeth un attimo sul valore di o lu-
/uzticus m. da lei studiato a p. 72 nt. 90, 78, 322. 

L'essere lunatico, <4 posseduto dalla luna >>, ha avuto in Roma an-
the rilevanza giuridica, quanta meno in materia di schiavi e di animali 
e in relazionc alla loro vendita. Paolo, I ad ed. ad, cur., in D. 21.1.43, 
assicura che, nello spirito dell'editto edilizia, deve operarsi Ia redibi-
zione, c ciô anche quando ii compmatorc abbia agito con l'actio aeslirna-
toria, se if mancipium venduto (<adco tuuuluus sit pretii, Ut tiC expediat 
quidem tale mancipium domini habere >: ii che il giurista esempli&a 
dicendo <<veluti si (mancipium) /uriocum aut hrnaticum sit . 

Coritrariamente ad aitri, io non riterrei spurio 11 passo o interpo-
lato lo < aut lunaticum >> (cfr. G. Impallomeni, L'editto degli edii cunuui 
E 1955 204 s.): non solo al furiosus, ma anche e sopra tutto at luna-
ricus si adatta ii marchio, richiesto dagli edili curufi per la impugnabi-
litA della vendita, del uituurn corporak, dirt difetto fhico (cfr. Ulp. 1 
ad ed. ad. cur. B. 21.1.1.9: interdum tamen, iiquit [Vivianus], vituum 
corporal a usqUe ad animum pervenire at aiim vitiare; veluti contingeret 

pEvttX', qz4a Id ei ex febribus accident). Se maj, chiarirei che la 
situazione del mancipium (schiavo a aniinale che fosse) era diversa da 
quella defl'uomo libero. Mentre cosrui era sottoposto a cura solo se ed 
in quanta /uriosus (dioC stabilmente nialato di mente), e non anche se 
ed in quanto tunatico (epilettico, soggetto a crisi isteriche, e via dicen-
do), il mancipium era inutilizzabile totalmente dal suo padrone sia net-
l'ipotesi che fosse pazzo, sia anche nelI'ipotcsi che fosse lunatico. 


